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La conoscenza dellôanatomia del corpo e la competenza tecnica 
permettono agli scultori, che conosciamo quasi tutti per nome, di 
rafýgurare dei ed eroi in pose pi½ naturali e variate, con il rialzamento 
dellôanca in corrispondenza della gamba di appoggio. 
NellôVIII sec. a.C. la ýgura umana viene ancora rappresentata sotto 
lôaspetto di proýli schematici, ma assai presto (VII sec. a.C.), a Corinto 
e nellôAttica, le proporzioni dei corpi divengono çverosimiliè, i volumi 
muscolari sono indicati con esattezza, i dettagli anatomici (polpacci, 
caviglie, ginocchia, muscoli pettorali e addominali) vengono precisati 
mediante tratti incisi nella vernice nera. 

A partire dal VII sec. a.C., lôinteresse degli artisti greci per lôanatomia appare con 
maggiore evidenza nel campo della scultura; lentamente, si acquista la padronanza 
della rappresentazione delle forme del corpo umano. Lo studio dei vasi dipinti consente 
di precisare lôimportanza dellôanatomia nel campo delle arti bidimensionali. 

Nel VI sec. a.C. lôeleganza decorativa si unisce al rigore dellôosservazione delle forme 
viventi e alla descrizione dei movimenti pi¼ complessi. Le opere di Exechia segnano, in 
questo stile detto delle çýgure nereè, il momento di massima tensione e di massima 
rafýnatezza. 

Il passaggio (520 ca.) allo stile delle çýgure rosseè consentir¨ ai pittori di indicare i 
dettagli interni dei corpi nudi mediante pennellate e non pi¼ mediante linee incise; 
la maggior libert¨ che ne deriva consente loro di rafýgurare i muscoli con ýnezza e 
precisione. Le pitture di Eutimide, di Olto e soprattutto di Eufronio confermano uno 
spiccato interesse per lôanatomia. 

Nel corso del V sec. a.C.  questôattenzione analitica comporta, spesso, una certa 
secchezza (Pittore dei Niobidi); la fattura ¯ pi¼ rapida e libera. Roma adotter¨ i modelli 
greci senza sostanziali innovazioni. Le origini dellôanatomia antica, concepita come 
scienza, sono dôaltronde difýcili da precisare. Ĉ probabile che Ippocrate abbia sezionato 
cadaveri; ma, allôepoca di Aristotele, le conoscenze teoriche di anatomia sono ancora 
decisamente limitate. Le prime dissezioni, e il progresso della medicina, sono legate 
alle ricerche della scuola di Alessandria (IV sec. a.C.).

Il volume di Riccardo Partinico, non ¯ un trattato di storia dellôarte n® un saggio di 
archeologia; esso nasce da unôidea semplice e geniale di un professore di scienze 
motorie: applicare le conoscenze moderne di anatomia, postura, morfologia muscolare, 
somatometria dei distretti muscolari alla statuaria antica, a quella statuaria che 
rappresenta comunemente atleti o guerrieri, e catalogata da noi archeologi secondo 
convincimenti e schemi consolidati di rappresentazione artistica o risultati di confronti 
stilistici. Le conclusione alle quali perviene il professore Partinico, condivisibili o meno 
da un punto di vista strettamente archeologico e scientiýco, servono sicuramente da 
stimolo a tutti,  ed i colleghi archeologi e storici dellôarte potranno beneýciare delle 
lucidi spiegazioni e chiari esempi di gesti tecnici di discipline atletiche o arti marziali.             
                                                                                     
                                                                                         Pasquale Dapoto
                                                                        Direttore del Laboratorio di restauro 
                                                                        del Museo di Reggio Calabria
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LôANATOMIA ARCHEOSTATUARIA ̄  la Scienza che studia la postura, la gestualit¨ ed 
i muscoli -visibili- delle statue antiche. 

Lo scopo dellôANATOMIA ARCHEOSTATUARIA ¯ quello di risalire alla specialit¨ 
sportiva o al tipo di attivit¨ praticata dagli uomini rappresentati da statue antiche e si 
preýgge, anche, di individuare gli attrezzi sportivi, le armi o gli utensili che gli stessi 
uomini, presumibilmente, hanno adoperato per praticare le attivit¨ sportive, belliche o 
esistenziali. 

LôANATOMIA ARCHEOSTATUARIA, per le proprie ricerche, tiene in considerazione 
le leggi scientiýche dellôAnatomia Umana, lo studio della morfologia muscolare e della 
somatometria dei distretti muscolari, i gesti tecnici delle discipline sportive praticate 
nellôAntica Grecia, le tecniche belliche adoperate dagli eserciti e qualsiasi altro indizio 
che possa consentire il raggiungimento degli scopi.

LôANATOMIA ARCHEOSTATUARIA nasce dallôesigenza di fornire ai Ricercatori, agli 
Archeologi ed agli Studiosi di Storia dellôArte i dati tecnico-scientiýci, che, per questioni 
legate ad ambiti culturali, non rientrano nel loro percorso di formazione professionale. 
Dimostrazione concreta di questa lacuna ¯ lôerrata interpretazione dei gesti attribuiti 
dagli studiosi di Storia dellôArte a numerose statue di bronzo ritrovate nellôultimo secolo 
e custodite nei pi½ importanti musei del mondo. 

LôANATOMIA ARCHEOSTATUARIA si fonda su tre fasi di studio:
1) ANALISI INTERPRETATIVA;
2) RISCONTRO TECNICO; 
3) COMPARAZIONE ARCHEOLOGICA.

ANALISI INTERPRETATIVA. Eô scientiýcamente provato che la forma, le proporzioni 
ed il volume dei muscoli del corpo umano sono costanti e che le variazioni di volume dei 
muscoli si possono avere per ipertroýa o ipotroýa. 
Lôipertroýa ¯ lôaumento di volume di un muscolo in seguito ad attivit¨ atletiche o ad 
attivit¨ necessarie per la propria esistenza. 
Lôipotroýa, invece, ¯ la diminuzione di volume di un muscolo per sedentariet¨. 
I muscoli del corpo umano si sviluppano in maniera caratterizzante a seconda 
dellôallenamento ýsico e delle tecniche eseguite, costantemente, nelle diverse discipline 
sportive. Pertanto, lôipertroýa dei muscoli del corpo umano ñdisegnaò la ýsionomia di 
un Atleta. Infatti, un maratoneta presenta una forma muscolare diversa da un lanciatore 
di peso ed ̄  anche vero che un lottatore appare ýsicamente diverso da un karateka, pur 
praticando entrambi sport di combattimento. Il Docente di Scienze Motorie e Sportive 
attraverso questa lettura pu¸ redigere la sua Analisi Interpretativa.
 
RISCONTRO TECNICO. Se il Ricercatore, nellôambito dei suoi studi, ¯ nelle condizioni 
di poter osservare o confermare il particolare di un gesto tecnico la percentuale di 
errore, per risalire al tipo di attivit¨ esercitata da un Atleta, si riduce al minimo.
 
COMPARAZIONE ARCHEOLOGICA. Consiste nel ricercare statue e rafýgurazioni su 
vasi, piatti, mosaici, ecc. risalenti allo stesso periodo della statua analizzata con lo 
scopo di  confrontare lôesito degli studi e trovare conferme.

LôAnatomia Archeostatuaria, nella presente pubblicazione, si ̄  occupata delle statue: 
ñApoxy¸menos-Colui che si detergeò (Museo di Lussino-Croazia), ñVictorious Youth-
Giovane Vittoriosoò (Getty Museum di Los Angeles-USA), ñP¯rseo con la testa di 
Medusaò (Museo Nazionale di Atene-Grecia), i ñBronzi di Riaceò (Museo Nazionale 
di Reggio Calabria) ed ñI Lottatori di Ercolanoò (Museo Nazionale di Napoli).
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Federica Pellegrini (ITALIA)
Campionessa Olimpica di Nuoto - Specialit¨ 200 m. SL (Pechino 2008)

Campionessa del Mondo - Specialit¨ 200 e 400 m. SL (Roma 2009)

Luca Valdesi (ITALIA)
Campione del Mondo di Karate - Specialit¨ Kata 

2004 (Messico) - 2006 (Finlandia) - 2008 (Giappone) - 2010 (Serbia)

Francesco Pignata (ITALIA)
Campione Italiano Assoluto - Lancio del Giavellotto

2000-2003-2004-2005-2006-2007-2008

Stefano Baldini (ITALIA)
Campione Olimpico Atene 2004 - Maratona

Andrea Minguzzi (ITALIA)
Campione Olimpico (Pechino 2008) - Lotta Greco-Romana 84 kg.
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Societ¨ Ginnico Sportiva Fortitudo 1903 - Reggio Calabria
 ñCollare dôOro al Merito Sportivo C.O.N.I.ò (Massima onoriýcenza sportiva)

Presidente: Prof. Giuseppe Pellicone 



IL GIAVELLOTTO E LE STATUE ANTICHE
Il giavellotto ¯ lôarma che lôuomo preistorico ha 
utilizzato per procurarsi il cibo e per difendersi. 
Dopo milioni di anni, i Guerrieri si sono serviti del 
giavellotto per scopi bellici e gli Atleti per dimostrare 
le proprie abilit¨ ýsiche. NellôAntica Grecia, gli Atleti 
che praticavano il lancio del giavellotto arrotolavano 
nella parte centrale dellôasta un laccio di cuoio 
chiamato Ank½le (Cfr. in latino Am¯ntum), che 
serviva per migliorare la presa dellôarma e lanciarla, 
quindi, su un bersaglio con maggiore precisione. 
Infatti, nelle prime gare di lancio del giavellotto, in 
ambito sportivo, si teneva conto della precisione 
e non della gittata. Solo in epoche successive, 
nelle gare di lancio del giavellotto si ¯ considerato 
il risultato della distanza raggiunta dallôattrezzo 
scagliato dallôAtleta. Dopo aver effettuato per un 
decennio uno studio su alcune statue in bronzo del 
periodo classico, posso serenamente affermare che 
le dita della mano destra dei capolavori custoditi 
nel Museo di Lussino, ñApoxy¸menos-Colui che 
si detergeò, nel Getty Museum di Los Angeles, 
ñVictorious Youth-Giovane Vittoriosoò e nel Museo 
di Atene, ñP¯rseo che tiene la testa di Medusaò, 
sono impegnate, rispettivamente, ad avvolgere, 
trattenere e sganciare lôAnk½le utilizzata dagli 
Atleti Greci per lanciare il giavellotto. Ci¸ non vuol 
dire che nelle statue manca un giavellotto, che ¯ 
andato perduto, ma vuol signiýcare che gli Atleti 
che hanno posato per lôArtista hanno assunto quel 
gesto caratteristico del Lancio del Giavellotto. 
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Enciclopedia Ragionata delle Armi - Anno 1979 - 
Claude Blair - Arnoldo Mondadori Editore: Amentum, 
correggia ýssata allôasta del giavellotto per aumentarne 
la spinta propulsiva. In questa correggia si inýlavano 
due dita della mano.
Grande Dizionario della Lingua Italiana ï Anno 
1961 - Salvatore Battaglia ï Giorgio Barberi Squarotti 
ï Editore UTET: Amento, sm. Stor. Correggia di cuoio 
ýssato allôimpugnatura del giavellotto per rendere pi½ 
agevole il lancio.
Il Lancio del Giavellotto ï Tecnica, Didattica, 
Metodologia ï Anno 1996 -  Domenico Di Molfetta ï 
Editore Centro Studi e Ricerche della Federazione Italiana 
di Atletica Leggera: IL LANCIO DEL GIAVELLOTTO 
NELLA STORIA, pag. 9: ñ...si diede grande spazio alle 
gare di giavellotto ed iniziarono ad essere impiegati 
speciali Istruttori per lôapprendimento della tecnica 
di lancio. Tali competizioni, a differenza della tecnica 
successiva, erano essenzialmente di precisione: gli 
Atleti dovevano colpire dei bersagli e non lanciare il 
pi½ lontano possibile... / ...A differenza del giavellotto 
moderno, quello usato nelle competizioni greche era 
munito di una cinghia detta ANKYLE (ANKULE),  che 
veniva avvolta intorno al baricentro dellôattrezzo e, una 
volta ýssato il laccio, lôAtleta inseriva al suo interno 
lôindice ed il medio...ò
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IL LANCIO DEL GIAVELLOTTO 
Le prime notizie storiche sul lancio del Giavellotto provengono dallôantica Grecia, pi½ 
precisamente, dagli scritti di Senofonte (440-355 a.C). Nonostante questa tradizione 
ultramillenaria, nel periodo di rinascita dello sport moderno la gara acquista ufýcialit¨ 
soltanto alla quarta edizione delle Olimpiadi (Londra, 1908). I due Record del Mondo 
di Lancio del Giavellotto, Maschile e Femminile, sono, rispettivamente, di 98,48 metri, 
conseguito il 25.05.1996 a Jena (Germania) da  Jan Zelezny, Atleta della Repubblica 
Ceca, con il giavellotto di 800 gr. di peso, e di 72,28 metri, conseguito il 13.09.2008 
a Stoccarda (Germania) da Barbara Spotakova, Atleta della Repubblica Ceca, con 
giavellotto di 600 gr. di peso. Uno dei migliori Atleti italiani, nella storia di Lancio del 
Giavellotto, ¯ lôAtleta delle Fiamme Gialle e della Nazionale Italiana Francesco Pignata 
con un record personale di 81,64. LA TECNICA DELLôANKULE - LôAtleta per lanciare il 
Giavellotto a lunghe distanze deve, attraverso una complessa catena cinetica, sviluppare 
forza muscolare e velocit¨. I Greci, gi¨ nel V sec. a.C., avevano escogitato un sistema di 
leve che aumenta la gittata e la precisione dellôattrezzo. Un laccio di cuoio denominato 
Ank½le legato ña cappioò attorno allôasta del Giavellotto diviene il braccio di una leva che 
permette di sfruttare la forza centripeta sviluppata dalla circonduzione dellôarticolazione 
della spalla che si trasforma, nel momento del lancio, in forza centrifuga uguale e 
contraria a quella prodotta. Lôazione motoria inizia con la rincorsa e termina con il lancio, 
precisamente con la þessione prima del polso e successivamente delle due dita, indice 
e medio, impegnate a mantenere lôAnk½le. Questôapplicazione di forza veloce risulta 
efýcace, se sorretta da una tecnica esecutiva che rispetti i principi della biomeccanica. 
La gittata del giavellotto ¯ determinata anche dallôangolo dôuscita ottimale e dalle 
condizioni aerodinamiche dellôattrezzo che inþuenzano la balistica della traiettoria. 

LEGGI DELLA FISICA
La Forza centripeta ¯ la forza che permette ad un corpo di percorrere una traiettoria 
circolare, che ¯ sempre diretta verso il centro di rotazione. La Forza Centripeta e la sua 
direzione coincidono in ogni istante con quella dellôaccelerazione centripeta. 
Quando un corpo si muove lungo una traiettoria circolare, su di esso agisce continuamente 
una spinta rivolta verso lôesterno, che tende ad allontanarlo dal centro di rotazione, 
questa ¯ la Forza Centrifuga. Essa  si genera per reazione alla forza centripeta ed ha 
la sua stessa intensit¨, ma verso opposto. 
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Domanda posta al pluricampione italiano 
di Lancio del Giavellotto Francesco Pignata, 
reggino, in forze al Gruppo Sportivo Fiamme 
Gialle: ñSecondo la Sua autorevole compe-
tenza, cosa pensa della mia interpretazione 
sui capolavori custoditi nel Museo di Lussino, 
ñApoxy¸menos-Colui che si detergeò, nel Get-
ty Museum di Los Angeles, ñVictorious You-
th-Giovane Vittoriosoò e nel Museo di Atene, 
ñP¯rseo che tiene la testa di Medusaò?

Risposta:
ñEô una interpretazione esatta, che condi-
vido, sia per lôanalisi tecnica che per quella 
posturale. A me che pratico il Lancio del Gia-
vellotto dallôet¨ di 15 anni, sembra di leggere 
un libro gi¨ letto. La postura delle tre statue, 
sicuramente, per unôincredibile coinciden-
za, pur trovandosi in tre luoghi lontanissimi 
lôuno dallôaltro, ripropone lôesatta sequenza 
di un lancio di precisione. La statua di Lussi-
no (Croazia) rappresenta lôarrotolamento del 
laccio attorno allôasta del giavellotto, quella 
di Los Angeles il puntamento ed, inýne, quel-
la di Atene il lancio. Infatti, proprio in que-
stôultima statua, la parte sinistra del corpo 
¯ bloccata mentre quella destra avanza leg-
germente grazie alla spinta del piede destro, 
ottenendo cos³ una piccola rotazione antio-
raria del busto dellôAtleta. Anche osservan-
do le dita della mano destra, risulta chiaro 
che lôindice  ed il medio mantengano quella 
posizione in seguito al rilascio dellôattrezzo,  
evidenziando come siano le ultime due dita 
che, inserite allôinterno dellôAnk½le, imprimo-
no lôultima propulsione al giavellotto ò.
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Strigile: attrezzo metallico a forma di 
cucchiaio utilizzato dagli Atleti dellôAntica 
Grecia per raschiare la cute e detergere il 
sudore, lôolio e la polvere.

Apoxyomenos (Museo del Vaticano) 
La statua in marmo (foto sopra) ¯ copia 
originale dellôopera in bronzo dello scultore 
greco Lisippo. Essa rafýgura un giovane 
Atleta nellôatto di detergersi il corpo con 
un raschietto di metallo chiamato ñstrigileò 
usato dopo le competizioni per eliminare 
lôeccesso di sudore, polvere e olio che gli 
Atleti si spalmavano prima delle gare di 
Lotta.
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Opera dôArte: Statua in bronzo risalente al Periodo Classico; 
denominazione: Apoxy¸menos (colui che si deterge);
data di ricupero: 27 aprile 1999;
luogo di ritrovamento: Mare Adriatico vicino lôIsola di Lussino (Croazia);
dimensioni: 192 cm in altezza;
Luogo di esposizione: Museo di Lussino (Croazia);
Interpretazione del gesto: Atleta che avvolge lôAnk½le attorno al giavellotto.

I Greci rappresentavano gli Eroi, Atleti o Guerrieri, 
con le armi o con lôattrezzo che essi utilizzavano 
per dimostrare il proprio valore nello sport e la 
propria audacia nelle guerre. Tale affermazione ¯ 
confermata da innumerevoli  dipinti rafýgurati sui 
vasi dellôepoca e da relazioni di autorevoli studiosi 
di Storia dellôArte. La statua in bronzo custodita 
nel Museo di Lussino, denominata ñApoxy¸menos-
Colui che si detergeò, a mio modesto avviso, ri-
produce, invece, un Atleta che pratica il Lancio del 
Giavellotto. Infatti, analizzando il volto dellôuomo 
rappresentato dalla statua, in particolare il naso e 
le orecchie, non si riscontrano segni caratteristici 
derivanti dalla pratica di Sport di combattimento 
-setto nasale deviato, zigomi deformati, orecchie 
ingrossate da otoematomi, ecc.-: quindi, non ¯ un 
pugile e neanche un lottatore che si deterge il su-
dore, lôolio e la polvere con lo str³gile.
Infatti, le mani snelle ed agili, la muscolatura lon-
gilinea, i deltoidi ed i  trapezi ipertroýci, lo sguar-
do  rivolto verso il basso, concentrato a prepara-
re, con le mani, lôazione preliminare di un lancio, 
ovvero, la legatura e lôarrotolamento dellôAnk½le 
attorno al giavellotto avvalorano la mia tesi. Lôatto 
di detergere il sudore, cos³ come indicato da molti 
studiosi di Storia dellôArte e riportato da autore-
voli Riviste, ¯ unôinterpretazione errata del gesto 
effettuato dal giovane rappresentato dalla statua. 
Infatti, un Atleta, per utilizzare lo str³gile, non 
avrebbe posto molta attenzione su tale attrezzo 
e non avrebbe compiuto lôazione frontalmente, 
ma lateralmente, cos³ come rappresentato da al-
tra statua in marmo (Museo Citt¨ del Vaticano), 
copia originale dellôopera in bronzo attribuita allo 
scultore Lisippo. Inýne, lo strigile ¯ un attrezzo 

con il manico a forma di cuc-
chiaio e, quindi, la postura 
delle mani dellôAtleta, rivolte 
verso il basso, non ¯ com-
patibile con lôinterpretazione 
in analisi. Pertanto, si desu-
me che la mano destra del-
lôAtleta mantiene ferma, con 
le due dita indice e medio, 
lôAnk½le e la mano sinistra, 
invece, ruota lôasta, in senso 
antiorario, per arrotolarlo.

15



16



17



18



19


